
Un’attenta analisi della condizione del Sud
tra “Orgoglio e pregiudizio”. E’ quella che
propone il giornalista Marco Demarco, nel
suo volume “L’antimeridionalismo della
sinistra meridionale” che sarà presentato
questa sera, alle 18,
presso la chiesa del
Carmine di Avellino,
alla presenza dei
giornalisti Salvatore
Biazzo e Franco
Genzale. L’autore si
interroga sulla con-
dizione dei meridio-
nali, sui pregiudizi
troppo spesso legati
al Sud “Di che pasta
siamo fatti? - si chie-
de Demarco - E’ pos-
sibile, insomma, che
i meridionali appar-
tengano ad una raz-
za a parte? Molti lo
pensano e lo dicono.
Altri lo pensano e
non lo dicono. Chi
scrive non lo pensa
ma dice che i meridionali hanno molto da
farsi perdonare e tra le tante cose anche
questa storia della loro diversità, a volte
subita, altre esibita, sempre tirata in ballo
per compiacersi o per giustificarsi. Di qui
l’urgenza di un’autocritica meridionale”.
Quella stessa autocritica invocata anche
dal presidente Giorgio Napolitano, in rife-
rimento al federalismo fiscale “Non si pos-
sono denunciare i rischi e gli esiti infausti
di politiche antimeridionali, se ci si sottrae
a un esercizio di responsabilità per quel che
riguarda l’amministrazione della cosa pub-
blica”. Un’urgenza diventata ancora più
forte alla luce dell’emergenza rifiuti esplosa
nel 2008, in seguito alla quale l’immagine
prevalente del Mezzogiorno è diventata
quella della “monnezza campana”. Un per-

corso, quello di Demarco, che lo porta a
interrogarsi sui pregiudizi che hanno ac-
compagnato i meridionali nella storia, que-
gli stessi che nel Cinquecento erano i me-
ridionali della porta accanto, appunto “me-
ridios”, ora definiti pigri e rissosi, ora an-
cora briganti, mafiosi e camorristi. Scrive
Demarco, con un pizzico di ironia, mista

ad amarezza, «I meridionali sono la si-
neddoche delle loro disgrazie: sono il cole-
ra, i terremoti, le eruzioni. E dunque an-
che la spazzatura». L’autore decostruisce
a poco a poco, tassello dopo tassello, l’i-
dea di una diversità antropologica dei me-
ridionali, legata a quella inferiorità razzia-
le, teorizzata a cavallo tra l’Ottocento e il
Novecento da Niceforo, Sergi e Lombro-
so, necessaria alle classi dirigenti borbo-
niche per autoassolversi «Il Sud ammetto-
no - scrive DeMarco - non è cambiato ma
la colpa è del popolo primitivo» ma utiliz-
zata anche come alibi dagli stessi meri-
dionali. Ma Demarco si sofferma anche
sull’antimeridionalismo di sinistra, a lun-
go ignorato, un antimeridionalismo evi-
dente nel modo stesso di governare il Sud

che ha contribuito soltanto ad allontanar-
lo dal resto del paese. «Molti sindaci e go-
vernatori di sinistra,  - chiarisce l’autore -
esaltati nel loro ruolo carismatico dall’ele-
zione diretta, e tutti presi da una sorta di
compulsione a consumare fondi pubblici,
sono bruscamente passati dall’antropoge-
netica dell’esordio all’antropologia dell’e-

pilogo, dalla pro-
messa dell’uomo
nuovo, che avreb-
be dovuto cambia-
re il mezzogiorno,
all’uomo meridio-
nale che così è se
vi pare, perchè
niente e nessuno

riuscirà a
cambiarlo». I
risultati falli-
mentari dei
governi di si-
nistra, a parti-
re da quello
di Antonio
Bassolino a
Napoli,  con
la loro ineffi-
cienza e il loro clientelismo, hanno finito
dunque con l’avvalorare l’idea di un Sud
“sprecone, assistito e incapaci di sollevar-
si”. Chiaro il riferimento alla primavera dei
sindaci e dei governatori che ha visto pre-
valere una classe dirigente progressista,
senza che accadesse nessuna palingene-

si. Ad emergere è, a dispetto dei luoghi co-
muni sul Mezzogiorno, una vera e propria
contraddizione, quella tra un Nord prag-
matico che è riuscito però imporre la que-
stione settentrionale sul piano politico e
un Nord colto che  ha, invece, visto la pro-
pria identità confinata nei limiti dell’arte,
senza ottenere un riconoscimento politico
della questione meridionale. «Negli anni
Ottanta del secolo scorso - scrive De Mar-
co - mentre al Nord prendeva piede il le-
ghismo, al Sud nasceva la Transavan-
guardia di Achille Bonito Oliva, forse l’u-
nico movimento capace di valicare i confi-
ni meridionali e di imporsi sul mercato del-
l’arte e delle idee. Era però un movimento
artistico, non un movimento politico in gra-

do di modificare l’agenda del
Paese dettandone le priorità”»
Contraddizione che si affian-
ca al lungo elenco delle rapi-
ne ai danni dei meridionali ,
dalla società chimica del
gruppo Rovelli che negli anni
Settanta sbarca sulle coste
meridionali agli imprenditori
lombardi che dopo il terre-
moto dell’80 si impossessa-
rono dei soldi degli incentivi
industriali. Un’analisi, quella
del direttore del Corriere del
Mezzogiorno, che passa in
rassegna le molteplici sugge-
stioni del pensiero meridia-
no, dalla riflessione di Cassa-
no con il suo elogio della len-
tezza alle molteplici facce del
determinismo che vedeva un
nesso assoluto tra ambiente
e delinquenza, fino a quelle
teorie che giustificavano l’in-

capacità del Sud di recuperare terreno nei
confronti del Nord con la convinzione del-
la “potenza del negativo nella storia” o
meglio, per intenderci, del fattore jettatu-
ra. De Marco sottolinea la complessità del-
la questione meridionale e invita a stare
alla larga dal rischio di semplificazioni,

tentando di dimostrare che tra l’orgoglio
“sudista” e il comodo pregiudizio “nordi-
sta” è possibile per il Mezzogiorno per-
correre una terza via, e farsi strada verso
il meridionalismo antiretorico e antiapo-
calittico di chi non crede che il destino del
Sud sia già scritto, di chi non crede nella
ineluttabilità della storia napoletana e dun-
que nell’assoluzione sempre e comunque
delle classi dirigenti. «Il vero problema -
scrive Demarco- è cosa contrapporre al po-
pulismo riformista del Nord, al populismo
che in questi anni ha tenuto aperte le pro-
spettive di quella parte del paese e che,
quando è rimasto distinto dalla vuota de-
magogia, ne ha fatto un incubatore di idee
modernizzatrici: il federalismo, la devolu-
tion, le macroregioni». Scopriamo così che
il razzismo più dannoso non è solo quel-
lo della Lega, poichè ci sono altre forme
di razzismo, come quello etico, invocato
dalla sinistra evolutosi in snobismo politi-
co  o quello tradottosi nella ribellione del-
l’elite dei supersindaci, che ha condotto
semplicemente a un’alleanza dei ceti pro-
tetti di entrambi gli schieramenti politici ai
danni del popolo minuto. Interessante a
questo proposito l’analisi del direttore del
Corriere del Mezzogiorno: «Per inseguire
l’idea del governo dei migliori, inteso nel
senso degli staff e delle squadre di autocrati
illuminati, il Sud Italia ha pagato un prez-
zo troppo alto. Sia in termini di decaden-
za delle istituzioni pubbliche, sia in termi-
ni di un distacco dei singoli dall’impegno
sociale. Del resto, se ci sono loro, i tecnici,
gli esperti, i consulenti, a che serve darsi
da fare? Ecco che si pone il problema di tro-
vare nuove forme di governance, un nuo-
vo modo più popolare e più partecipativo di
organizzare la politica». Ma non ha dubbi
De Marco, un’altra strada è possibile per la
rinascita del Sud, guardando al proprio
passato per cercare di evitare gli errori com-
messi, ascoltando le voci del Meridionali-
smo critico, perchè non si debba ripartire
ogni volta dall’apocalisse o dall’autocom-
piacimento.
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Si presenta questo pomeriggio, alla chiesa del Carmine, il volume del direttore del Corriere del Mezzogiorno 
Demarco, edito da Guida, riflessione a cavallo tra storia, politica e antropologia sulla questione meridionale

La sinistra e l’antimeridionalismo
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Proseguono nel segno della
riflessione politica gli "In-
contri in giardino", di scena
al Circolo del Nuoto di A-
vellino. A confrontarsi, que-
sto pomeriggio, alle 18.30,
sul tema "Veltroni: quale i-
dentità?" saranno il profes-
sore Giulio Gomez D'Ayala
dell'Università Federico II di
Napoli, il leader dell'Allean-
za di Centro Francesco Pio-
nati e Claudio Sara, autore
del volume "Imputato Vel-

troni, alzatevi!". Modererà il
dibattito Gaetano Amato,
giornalista di Primativvù.
L'incontro si fa punto di par-
tenza di una riflessione sul-
le responsabilità della sini-
stra e dell'ex leader Walter
Veltroni. Nel suo volume Sa-
ra si interroga sulle contrad-
dizioni  del personaggio e le
apparenti incoerenze della
sua linea politica, più volte
contestata dagli stessi elet-
tori di sinistra. Ad andare in

scena è uno scontro tra la
pubblica accusa, sicura di
dimostrare le scelte eretiche
di Veltroni rispetto all'orto-
dossia veterocomunista, e
la difesa dell'imputato al-
trettanto certa di provare
sulla base di testimonianze,
interviste e cronache che il
percorso veltroniano non si
è mai realmente discostato
dalla sostanziale fedeltà al-
l'ideologia e alla militanza
marxista. 

“Veltroni: quale identità?”, D’Ayala
e Pionati a confronto al Circolo del Nuoto

APPUNTAMENTO QUESTO POMERIGGIO CON “GLI INCONTRI IN GIARDINO”

E' un piccolo sogno che si realizza per i
ragazzi del Centro Aprea di Atripalda. A
trascorrere un'intera giornata con loro
sarà, infatti, l'attore partenopeo Enzo De
Caro, indimenticabile interprete, insieme
a Massimo Troisi e Lello Arena della
"Smorfia”. Dopo aver pranzato con i ra-
gazzi, assisterà alla personalissima rein-
terpretazione di uno dei pezzi più celebri
della "Smorfia", quell'Annunciazione con
cui i ragazzi del cen-
tro Aprea hanno vin-
to il premio al Festi-
val delle Diverse A-
bilità di Reggio Emi-
lia. negli scorsi mesi.
Per i ragazzi sarà un
vero e proprio onore
poter mostrare al
proprio beniamino la
loro personale rilet-
tura di un classico
della comicità ad u-
no dei suoi storici in-
terpreti. Enzo De Ca-
ro si racconterà ai
giovanissimi attori
che hanno fatto del
teatro uno strumen-
to d'integrazione im-
portante, vero fiore all’occhiello del cen-
tro. Proprio all’indomani del successo di
Reggio Emilio erano stati gli stessi attori
a esprimere il loro desiderio di incontra-
re De Caro, per mostrargli i frutti del pro-
prio laboratorio.
Un percorso, quello di De Caro, che ne
ha confermato le qualità di artista polie-
drico, capace di dividersi tra cinema, tea-

tro e televisione. Dopo l’esordio con la
“Smorfia”, nel 1977 è tra i protagonisti
dello show di RaiUno “Non Stop”, seguito
da “La sberla” (1978), “Effetto smorfia”
(1980), “Bim Bum all'italiana” (1982) e
“Come quando fuori piove” (1984). Una
carriera, la sua, che prosegue con “Quan-
do ancora non c'erano i Beatles” (1988)
di Marcello Aliprandi, “Gioco perverso”
(1992) di Italo Moscati, “Il grande fuoco

(1994) di Fabrizio
Costa e Costanza
(1997) di Gianluigi
Calderone. Nel 1998
è tra i protagonisti
della serie di RaiUno
“Una donna per a-
mico”. Si cimenta
ben presto anche con
la regia, con “Prima
che sia troppo pre-
sto” (1982), “Io Peter
Pan” (1989) e “Ladri
di futuro” (1990). E’,
inoltre, tar gli inter-
preti di “Scirocco”
(1986) di Aldo Lado,
“Fiori di zucca”
(1988) di Stefano Po-
milia, “L'amore mo-

lesto” (1994) di Mario Martone, “Vrinda-
van Film Studios” (1995) di Lamberto
Lambertini, “Le mani forti” (1996) di
Franco Bernini e “Fiabe metropolitane”
(1997) di Egidio Eronico.
La sua avventura televisiva prosegue con
il programma Navigator e nuove fiction
sulle reti Rai che lo consacrano attore di
successo, amatissimo dal pubblico.

Premio Terna, di scena l’arte contemporanea
PROTAGONISTA L’ARTISTA AVELLINESE MARCODELL’ORIENTE LA RASSEGNA

PORTERANNO IN SCENA UNO DEI PIU’ CELEBRI PEZZI DELLA SMORFIA

Enzo De Caro incontra
i ragazzi del centro
Aprea di Atripalda

Anche l’Irpinia protagonista al “Premio
Terna02 per l’arte contemporanea”, al-
la sua seconda edizione. A tenere alto il
nome della provincia sarà l’avellinese
Marco Dell’Oriente, che si affiancherà
agli altri dician-
nove artisti
campani, di cui
dodici napoleta-
ni, quattro sa-
lernitani, due
beneventani, un
casertano. D’O-
riente proporrà
in concorso una
tela dal titolo “Il
potere nelle no-
stre mani”, ri-
flessione affida-
ta a forme e co-
lori sul potere che l’uomo custodisce tra
le proprie mani. Fino ad oggi sono oltre
130 le opere pervenute da tutto il terri-
torio nazionale, a conferma del presti-

gio della rassegna. “Energia: Umanità
= Futuro: Ambiente. La proporzione
per una nuova estetica” è il tema su cui
gli artisti saranno chiamati ad esprime-
re la propria creatività. L’obiettivo è

quello di
sollecitare
una rifles-
sione su un
aspetto che
ci coinvol-
ge tutti co-
me “abi-
tanti” del
pianeta: la
necessità di
guardare al
futuro del-
l’umanità
con un’at-

tenzione responsabile all’ambiente e al-
l’energia. Il Premio Terna per l’Arte Con-
temporanea, curato da Gianluca Mar-
ziani e Cristiana Collu, si conferma an-

che quest’anno un’importante oppor-
tunità per i giovani talenti emergenti.
Il primo premio della categoria Te-
rawatt, del valore di 100 mila euro, se-
guirà la stessa modalità dello scorso an-
no: 70.000 euro saranno destinati ad
un’iniziativa sociale in ambito cultura-
le e artistico. I rimanenti 30 mila euro
saranno destinati all’artista vincitore
che, in occasione della successiva edi-
zione del Premio, contribuirà anche al-
la sua creatività. Ai vincitori delle ca-
tegorie Megawatt e Gigawatt sarà asse-
gnato un artist residency program  di
tre mesi a New York, mentre il vincito-
re della categoria Connectivity sarà pre-
miato con  tre mesi di permanenza a
Roma. I secondi e i terzi classificati vin-
ceranno premi acquisto del valore di
4.000 e 3.000 euro.  
L’artista più votato dalla giuria popola-
re del voto on line riceverà un premio
acquisto del valore di 4.000 euro.

Giuseppe Grappone


